Elettrosmog : azioni popolari contro i rischi radioattivi
(nota di E. Giardino – Forum DAC - Roma 24 gennaio 2005)

Il Forum DAC si batte da anni - come è noto - per i diritti comunicativi,  attivi e passivi,  delle persone e delle loro associazioni (www.romacivica.net/forumdac). L’esercizio di questo diritto primario implica anche l’esercizio della comunicazione  personale , fissa e mobile (telefonia cellulare). E tuttavia esso deve essere esercitato –come ogni altro diritto-  nel rispetto della tutela alla salute, della riservatezza e dei diritti costituzionali altrui. Perciò la tutela da radiazioni nocive- prodotte da ripetitori o elettrodotti  oppure dal  telefono cellulare stesso- è materia di interesse del Forum DAC (ved. Carta universale di diritti comunicativi).

Recenti leggi e decreti nazionali (2001)  mostrano a questo riguardo gravi lacune ed omissioni : più propriamente tendono a favorire una selvaggia “libertà d’antenna” nell’interesse dei soli  gestori telefoni, escludendo ogni ruolo attivo-  anche di pianificazione e  di controllo - da parte di Regioni ed Enti locali sulla materia. Ciò espone i cittadini all’arbitrio dei gestori, senza che esistano strumenti di verifica e di reazione –singola o collettiva- rispetto alla esposizione e.m. da loro subita . Questa situazione anticostituzionale (Cost. art. 32) è anche unica in Europa, tanto che le  stesse Istituzioni europee dovrebbero essere chiamate in causa per eliminare  con urgenza una tale vistosa “anomalia”.
Di fronte a tale situazione il FORUM DAC propone di aprire una vertenza popolare, articolata su tre  livelli territoriali - nazionale, regionale  e locale (cittadina o provinciale)-  e su tre filoni : istituzionale- legislativo , mediatico e giudiziario.
A- Istituzionale –legislativo :

a)- nazionale :

La legge 22 febbraio 2001 n. 36 ed i successivi decreti applicativi (luglio 2003,  Berlusconi – Gasparri) vanno rivisti radicalmente, o- più probabilmente- vanno riscritti. Si tratta di formalizzare principi e diritti elementari, con ruoli di pianificazione e di controllo esercitati  in piena trasparenza- su base regionale e locale – da Istituzioni pubbliche e da Enti pubblici correlati.

La legge deve riguardare tutte le sorgenti e.m potenzialmente nocive nella gamma da o Hz a 300 GHz. Ripetitori di gestori diversi , posti nello stesso sito, sommano le potenze irradiate, ma tale somma non deve superare i limiti massimi ammessi.

Tali  limiti massimi di esposizione non debbono superare quelli fissati da altri Paese europei (all.1)  . 
Essi vanno articolati in base alla durata della esposizione ( continuativa o temporanea -lunga, breve) ed alla tipologia edilizia e funzionale degli stabili interessati (ospedali, scuole, case di abitazione, uffici, fabbriche, ecc.). Il rilevamento  delle stazioni emittenti e delle relative intensità va fatto con continuità mediante centraline di monitoraggio,  i cui dati debbono essere resi pubblici. Analogamente per i dati epidemiologici riguardanti la popolazione esposta- rilevati con periodicità .
Le violazioni di legge – a denuncia degli interessati- debbono essere sanzionate con rapidità ed efficacia. Le Regioni possono emettere leggi e regolamenti,  anche più restrittivi e cogenti , per le emissioni  telematiche e radiotelevisive. Parlamento e Governo debbono essere investiti del problema, anche per iniziativa degli Organismi pubblici europei, regionali e locali (es. coordinamento dei Sindaci).

b)- regionale :

Le Regioni debbono assumere un ruolo attivo nella difesa della salute dei loro cittadini- elettori.(incluse nella legge nazionale). In particolare, devono disporre strumenti  di pianificazione (siti e Tx), rilevazione  e sanzionatori rispetto alla gestione di servizi telematici e radiotelevisivi del  loro territorio.
Le Province ed i Comuni- in rapporto ai piani regolatori di propria competenza- possono integrare e specificare le norme e gli strumenti di ambito regionale. Possono creare consulte- istituzionali e sociali-  con un ruolo propositivo e di vigilanza sul rispetto delle norme e sulle conseguenze delle radiazioni e.m. sui cittadini. Analoghe consulte possono affiancare le Unità sanitarie locali nella gestione di dati epidemiologici di interesse generale. Tutti questi dati – articolati per aree geografiche- sono resi pubblici  dalla Regione e dai Comuni attraverso i mezzi di informazione (giornali, TV, Internet , bacheche, ecc.)
c)- Città e Province :

Lo statuto ed il piano regolatore delle città debbono includere strumenti e norme per la pianificazione e il controllo dei ripetitori e delle relative emissioni e.m. : in particolare, la dislocazione delle centraline di monitoraggio continuo, come per altre esposizioni nocive (smog da traffico o da fumi).Debbono avere poteri di interevento diretto sui gestori , in caso di violazioni di leggi e  regolamenti nazionali, regionali e cittadini. Gli amministratori locali hanno l’obbligo di fornire i dati emissivi ed epidemiologici raccolti sul loro territorio, a richiesta e/o con periodicità.

B - Mediatico :

Uso di tutti i mezzi di informazione disponibili per modificare la situazione esistente, per denunciare abusi, violazioni e reati da parte dei gestori di servizi telematici e radiotelevisivi. Testate ed emittenti locali- oltre trasmissioni televisive nazionali- possono essere usate a questo scopo.

C – Giudiziario
Si possono attivare diffide alla Procura della Repubblica nei casi in cui si paventano danni fisiologici alle persone ed agli animali. Cause specifiche si  possono attivare per violazioni ed abusi di norme e/o di procedure previste a livello nazionale e/o locale. Le Associazioni interessate dovrebbero mettere a disposizione avvocati che - a costi contenuti- possono gestire vertenze di questo tipo.
Rispetto al quadro legislativo vigente, il Forum DAC propone queste iniziative a Roma 
1. A norma dello Statuto di Roma, presentare al Consiglio comunale una delibera di iniziativa popolare affinché il Comune ed i suoi Municipi acquistino un ruolo attivo nella pianificazione ed il controllo dei siti emissivi  e delle intensità irradiate, disponendo o facendo disporre dai gestori centraline di misurazione. Soggetto promotore:  il coordinamento dei  tanti comitati  romani contro l’elettrosmog.
2. Chiedere che i Municipi ed il Comune intervengano sui gestori per far ridurre le emissioni e. m nocive- diffidandoli- per danni-  nei casi in cui queste superino, anche per periodi limitati, i limiti massimi stabiliti per legge.

3. Avviare una mappatura  dei ripetitori ed una misurazione immediata delle radiazioni nelle varie zone della città. Mettere a disposizione dei cittadini i dati emissivi ed epidemiologici raccolti.
4. Sostenere le azioni  giudiziarie collettive , quando basate su  palesi violazioni dei gestori telematici e radiotelevisivi. Ove possibile, costituirsi parte civile nei procedimenti in corso

5. Adoperarsi  per modificare- a tutela della salute dei cittadini- le pessime leggi esistenti, peraltro autoritarie e verticistiche. Norme , procedure  e limiti debbono essere uniformati con quelli usati in altre città e Paesi europei.
6. Sostenere nella città e nelle Province campagne di alfabetizzazione di massa  (anche mediatiche) contro i rischi delle radiazioni e.m e per la conoscenza dei diritti e degli strumenti di tutela , individuali e collettivi.
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